SALMO 41

41 (40) Preghiera del malato abbandonato

1 Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.
2 Beato l’uomo che ha cura del debole,

nel giorno della sventura il Signore lo libera.

3 Veglierà su di lui il Signore,

lo farà vivere beato sulla terra,

non lo abbandonerà alle brame dei nemici.

4 Il Signore lo sosterrà sul letto del dolore;

gli darai sollievo nella sua malattia.

5 Io ho detto: «Pietà di me, Signore;

risanami, contro di te ho peccato».

6 I nemici mi augurano il male:

«Quando morirà e perirà il suo nome?».

7 Chi viene a visitarmi dice il falso,

il suo cuore accumula malizia

e uscito fuori sparla.

8 Contro di me sussurrano insieme i miei nemici,

contro di me pensano il male:

9 «Un morbo maligno su di lui si è abbattuto,

da dove si è steso non potrà rialzarsi».

10 Anche l’amico in cui confidavo,

anche lui, che mangiava il mio pane,

alza contro di me il suo calcagno.

11 Ma tu, Signore, abbi pietà e sollevami,

che io li possa ripagare.

12 Da questo saprò che tu mi ami

se non trionfa su di me il mio nemico;

13 per la mia integrità tu mi sostieni,

mi fai stare alla tua presenza per sempre.

14 Sia benedetto il Signore, Dio d’Israele,

da sempre e per sempre. Amen, amen.
La citazione del verso 10 fatta da Gesù a proposito di Giuda ha reso questo salmo un testo classico della riflessione cristiana.

Il salmo si apre con una beatitudine: "Beato l’uomo che ha cura del debole". Il giusto caritatevole non sarà abbandonato alla brama dei suoi avversari. Sarà ricompensato proprio quando sperimenterà lui la sofferenza che ha lenito agli altri. Il salmista vuole accampare le sue passate opere di misericordia per ottenere ora il sollievo da Dio. Solo in Dio si ottiene la pace e la serenità, senza, per questo, narcotizzare lo spirito.

"Gli stoici dicono: Rientrate in voi stessi; è lì che troverete la vostra quiete. E ciò non è vero. Gli altri dicono: Uscite al di fuori; cercate la felicità, divertendovi. E ciò non è vero. Vengono le malattie. La felicità non è né fuori di noi né dentro di noi; è in Dio, e fuori e dentro di noi" (B. Pascal).

Il salmista, nella sua malattia, ha sperimentato sulla propria pelle la ben nota insensibilità del prossimo, ma ha avuto anche una prova diretta della misericordia di Dio. 

Il vangelo di Giovanni (13,18) riferisce a Giuda il v. 10 di questo salmo. Il salmista addita al cristiano la passione del Signore, ma soprattutto la potenza dell’amore di Dio che ha operato la salvezza. La parola di Gesù: "Beati i misericordiosi" (Mt 5,7) si è realizzata in lui nel modo più splendido e attende di realizzarsi ogni giorno nella vita del cristiano.

Commento dei padri della Chiesa

v. 2 "Poiché il Cristo ha detto nel vangelo: "Bisogna che si compia la Scrittura: chi mangia il pane con me, alza contro di me il suo calcagno" (Gv 13,18), questo salmo si addice a lui solo. Quindi l’inizio del salmo vuol dire: Beati coloro che pongono la loro fede nel Cristo. È lui il povero che "essendo ricco si è fatto povero per arricchire noi" (2Cor 8,9) (Cirillo d’Alessandria).

"Questo versetto attira l’attenzione sulla povertà dell’Incarnazione che il vangelo ci ha descritto: proclama beato chi conosce e comprende rettamente la povertà del Cristo" (Gregorio di Nissa).

"Questo povero è il Cristo. Colui che nel salmo precedente diceva: "Ecco io vengo", ora viene e soffre" (Ambrogio). 

"Bisogna riferire queste parole profetiche alla sola persona del Salvatore e dire: Beato colui che può comprendere che il Cristo si è fatto povero per noi, come dice 2Cor 8,9: "Essendo ricco si è fatto povero per arricchire noi con la sua povertà" E ancora: "Essendo in forma di Dio, svuotò se stesso prendendo forma di schiavo" (Fil 2,7). Il Povero e il Misero lo troviamo anche nel vangelo: "Avevo fame e mi avete dato da mangiare, avevo sete... ero straniero... nudo... infermo... prigioniero..." (Mt 25,35 ss). Sì, beato chi ha questa intelligenza del Povero e del Misero. Questa beatitudine è rivolta tanto ai ricchi che soccorrono i poveri quanto ai poveri di spirito (Mt 5,3)" (Eusebio).

"Il Cristo è il povero per eccellenza. È tanto povero da farsi pane" (Beda).

"Il povero è il Cristo nell’umiltà della sua passione" (Ruperto).

v. 4 "Il letto del dolore". È il cambiamento e il passaggio dal letto regale del cielo al giaciglio doloroso della croce" (Ilario).

v. 5 "È il Cristo che parla: "Ho peccato". Il Salvatore non lo può dire che assumendo i nostri peccati come primogenito della nostra natura. Essendo stato fatto maledizione (Gal 3,13), ha bisogno di misericordia" (Cirillo di Alessandria).

"È il Cristo che parla. Chi ha sofferto per gli uomini dice che i loro peccati sono i suoi" (Atanasio).

vv. 6-7 "I nemici vogliono far scomparire anche il suo nome. Al contrario, la chiesa dice allo Sposo nel Sal 45,18: "Farò ricordare il tuo nome per tutte le generazioni e i popoli ti loderanno in eterno, per sempre" (Cirillo di Alessandria).

vv. 8-9 "Da dove si è steso non potrà rialzarsi". Pensavano che la morte avrebbe tolto di mezzo il Cristo come uno qualsiasi di noi" (Cirillo di Alessandria).

v. 10 "Giuda ha mangiato col Signore non solo il pane comune ma anche il pane che nutre l’anima e di cui il Salvatore ha detto: "Io sono il pane disceso dal cielo che dà la vita al mondo (Gv 6,33)" (Eusebio).

v. 11 "Queste parole convengono al Cristo umiliato, che ha assunto la natura umana... Chiede il perdono e la risurrezione più per noi che per lui, per noi che avevamo bisogno di entrarvi. Quando il peccato entrò nel mondo, vi entrò anche la morte che è sua figlia, e quando il peccato fu cacciato dal mondo, anche la morte fu cacciata assieme con lui. La morte è distrutta con la risurrezione del Cristo, per il quale e nel quale la natura umana rifiorisce nell’incorruzione" (Cirillo di Alessandria).

v. 12 "Nel Cristo abbiamo acquisito un diritto di figli verso il Padre per essere, da questo momento, amati da lui. Il diavolo, nemico del genere umano, ha introdotto la morte nel mondo per mezzo del peccato, ma cesserà di gioire quando vedrà la natura umana cambiata, rivestita d’immortalità, trasformata nella sua bellezza primitiva" (Cirillo di Alessandria).

"I giudei hanno creduto di aver soddisfatta la loro volontà malvagia. Deridevano il Cristo crocifisso, scuotendo la testa: "Se è Figlio di Dio, discenda dalla croce" (Mt 27,40). Non discese, lui che poteva: non dimostrava la potenza, ma insegnava la pazienza. Se infatti fosse disceso dalla croce, sarebbe sembrato cedere a coloro che l’insultavano perché non poteva tollerare tali ingiurie; più che mai è rimasto sulla croce di fronte a coloro che lo insultavano, saldo mentre essi scuotevano la testa. Ha fatto cose ben più grandi di quelle che non ha voluto fare quando i giudei lo provocavano; è segno di potenza molto maggiore risorgere dal sepolcro anziché discendere dalla croce" (Agostino).

vv. 13-14 "La più grande innocenza è quella del Giusto che muore per gli empi" (Girolamo). 

"Lui, immacolato ed estraneo al peccato, ha pagato senza aver contratto alcun debito, è stato flagellato senza aver commesso alcuna colpa. Reso debole per breve tempo, il tempo vissuto in terra, è compensato per l’eternità: Gloria a lui! Benedetto il Signore Dio d’Israele! Il Dio d’Israele, il Dio di Giacobbe, il nostro Dio è Lui!" (Agostino).

